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DUEMILA ANNI FA...

  


Piana di Otri in Frigia, l'attuale Turchia, anno 74 a.C. Da
una parte sono schierate le legioni del console romano Lucio
Licinio Lucullo, dall'altra le truppe del re del Ponto Mitridate VI
il Grande, persiano, sovrano del Bosforo Cimmerio e forse
discendente di Dario il Grande.
  
I due eserciti sono pronti a darsi
battaglia quando improvvisamente un velivolo piomba dal cielo,
proprio in mezzo ai contendenti. Terrorizzati, uomini e cavalli dei
due schieramenti si danno alla fuga. Ma resta la memoria di
quell'inspiegabile incidente. Per noi l'ha tramandata il biografo
greco-romano Plutarco di Cheronea (46 - 125 d.C.), storico e
sacerdote vissuto alla corte dell'imperatore Vespasiano. "E già
erano sul punto di scontrarsi quando, senza che si verificasse
alcun manifesto turbamento del cielo, apertosi improvvisamente il
cielo fu visto cadere in mezzo ai due schieramenti un corpo
infuocato, di forma simile a una giara (
pithos) e di colore somigliante ad argento incandescente.
Sicché quella visione atterrì l'uno e l'altro esercito e li separò.
Dicono che questo fenomeno si verificasse in Frigia in località
chiamata Otri" (
Vite parallele, 1- 8,6). I fatti si riferiscono alla Terza
guerra mitridatica, combattuta tra il 74 ed il 63 a.C., che vide la
definitiva sconfitta e morte del sovrano asiatico; la Frigia era
una regione storica dell'Anatolia, tra la Pisidia e la Bitinia.
Cosa fosse il misterioso orcio argenteo caduto dal cielo,
dall'aspetto cioè di grande vaso, come una giara senza manici per
il vino (un'ottima similitudine, per un disco volante), nessuno dei
presenti ebbe interesse a scoprirlo. Fu considerato un segno di
disappunto degli dèi e non fu dunque il caso di irritarli
ulteriormente. Ma oggi per quel genere di eventi c'è una
definizione moderna, coniata dagli americani: UFO-crash, schianto
di un disco volante. Il più famoso si è verificato a Roswell nel
Nuovo Messico nel 1947, e i servizi segreti statunitensi fecero di
tutto per mettere a tacere la storia e ci riuscirono fino al 1980.
Poi qualcuno ruppe il silenzio e parlò. Ma chissà che faccia
avrebbero fatto quegli 007 di Washington se avessero saputo che uno
dei primi schianti di un'astronave aliena non si era verificato sul
suolo dello zio Sam, ma addirittura duemila anni prima: nelle terre
della Res Publica Romana...
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ARRIVANO I CUSTODIANS

  

  

La ricercatrice americana Dolores Cannon, psicologa esperta in
rapimenti UFO, gli alieni li chiama i 
  

Custodians
  

, i custodi, convinta com’è che razze aliene da tempo immemorabile
visitino la Terra e che, in qualche modo, ci proteggano. Una
convinzione vera forse solo in parte, dato che spesso gli
extraterrestri si son dimostrati tutt’altro che amichevoli. É,
comunque, un dato di fatto che se da una parte in alcuni casi i

  

visitatori
  

 hanno dato un'accelerazione in positivo alla nostra evoluzione, in
altri casi razze differenti, o concorrenti, siano venute sulla
Terra solo per fare i propri comodi. Se ne era già reso conto il
poeta greco Esiodo, che nella sua 
  

Teogonia
  

, chiamando le due razze in perenne contesta "gli dèi e i mostri",
aveva sottolineato: "Si contendono il dominio del cielo".

  
La presenza dei 
visitatori su questo sassolino di terra sparso
nell’universo data effettivamente molto indietro nel tempo, come
testimoniano le cronache latine, che, come bibliotecario ed
archivista, ho setacciato per oltre trent'anni, alla ricerca di
prove di tracce aliene nel passato. 
  
"Nel distretto di Aminterno esseri
dall'aspetto apparentemente umano sono stati visti in più luoghi;
indossavano vesti bianche". Era notte fonda quando le prime
astronavi raggiunsero l'Italia centrale; la loro comparsa fu
anticipata da una "pioggia di fulmini", forse scariche elettriche
prodotte dall'anello elettromagnetico che circonda solitamente gli
UFO; poi fu la volta di un oggetto "a forma di scudo", metallico,
che sfrecciò nel cielo. E sfere luminose simili "al Sole e alla
Luna" attraversarono un'area di oltre cento chilometri, dal Lazio
all'Abruzzo. Su quelle macchine celesti non c'erano mostri come i
marziani della 
Guerra dei 
mondi di H. G. Wells, ma esseri perfettamente umani, in
bianche vesti. Nostri cugini del cosmo. Questo spiega perché i
molti testimoni presenti, contrariamente a quanto si potrebbe
pensare, non si spaventarono minimamente. Erano convinti di aver
visto scendere dal cielo gli dèi; per loro era perfettamente
naturale e non era nemmeno la prima volta. Questi fatti accaddero
nel 218  a. C., quando in Italia (ma anche su Francia, Spagna,
Grecia, Macedonia, Asia Minore e Nordafrica, per quasi due milioni
di chilometri quadrati) governava la Res Publica Romana, la grande
Roma repubblicana! I visitatori presero terra in un'antica città
sabina oggi ribattezzata San Vittorino, a 
11 chilometri da L'Aquila, un borgo che nell'
86 a.C.  avrebbe dato i natali allo storico Sallustio.

  
La strana macchina spaziale, viste
le risicate conoscenze scientifiche dell'epoca, e la dilagante
superstizione, fu scambiata per un altare volante e tale fu
descritta dagli storici dell'epoca. Ciò che andiamo a raccontare
non è fantascienza, ci sono molte testimonianze e ben tre diverse
cronache storiche antiche che ne parlano. Tutti i presenti furono
concordi nel riferire ciò che avevano visto, al punto che ben tre
autori in lingua latina di tre differenti secoli, Giulio
Ossequente, Corrado Licostene e Tito Livio, almeno uno dei quali
abbiamo studiato da adolescenti sui banchi di scuola, riferirono
l'episodio con la massima serietà, certi della sua veridicità. 

 
Il primo visse a Roma fra il III ed
il IV sec. sotto l'imperatore Teodosio, grande persecutore dei
pagani (e dunque, scrivere dei "miracoli" avvenuti nella Roma
antica rappresentava un notevole rischio di eresia); il secondo,
umanista ed enciclopedista francese, scrisse i suoi due 
Libri dei prodigi, basati su cronache latine, a Basilea,
uno nel 1552 e l'altro nel 1557; il terzo, il più vicino ai fatti
che andiamo a raccontare e dunque più a contatto con le
testimonianze originali, nel 59  a.C., quando i romani avevano
ormai cacciato i re ed avevano adottato la Repubblica. Lui era Tito
Livio e fece comunque in tempo ad essere ammesso alla corte del
primo imperatore romano, Cesare Ottaviano Augusto, regnante dal 
27 a.C. al 14 d.C. Chissà se parlò mai all'imperatore di
quelle "navi volanti" che avevano provocato strani fenomeni, come
una pioggia di sassi nel Piceno, e distorsioni gravitazionali che
fecero sembrare ai presenti del tempo che "l'orbita del Sole
diventasse più piccola" (secondo alcuni testi, anche gli UFO
producono distorsioni del genere, nel senso che "piegano" la luce.
Accadde a Taizé in Francia nell'agosto del 1972, quando un giovane
scout puntò la luce della sua pila contro un disco volante
atterrato e il fascio luminoso si curvò all'insù). 
  
Ancora, scrissero i tre autori, "a
Preneste alcuni lampi brillarono nel cielo, ad Arpi fu avvistato
uno scudo nel cielo; la Luna si confuse col Sole e durante la notte
furono viste due lune. Alcune navi fantasma apparvero in cielo".
"Furono vedute in cielo figure di navi e il tempio della dea
Speranza fu colpito da una saetta celeste", spiegò Ossequente in
maniera ancor più dettagliata; "i lidi del mare spesso
risplendettero per i gran fuochi apparsi; molti soldati furono
uccisi dalla saetta del cielo. A Preneste caddero a terra facelline
(piccole fiaccole) accese; ad Arpi comparve uno scudo nel cielo e
fu visto il Sole combattere con la Luna. E ancora di giorno si
videro due lune. A Cerete l'acqua si mutò in sangue e il fonte di
Ercole gettò acqua con gocciole di sangue sparse. A Faleria parve
che il cielo si dividesse, a Capua fu visto il cielo ardere e molte
figure di navi. Quello stesso anno Annibale attaccò l'Italia e i
romani furono vinti al lago di Perugia, con molto sangue e morti".
Quello scenario apocalittico capitò in piena guerra punica, la
seconda, che avrebbe visto gli eserciti dell'Urbe schierarsi in
Italia, Iberia, Gallia, Grecia e Africa. Dall'altra parte della
barricata e ben decisa a metter fine al loro dominio, c'era una
coalizione di cartaginesi, insubri, galli senoni, celtiberi,
liguri, sanniti, lucani, tarantini e capuani. Dopo sedici anni di
battaglie, vinse Roma, che ottenne così il dominio assoluto del
Mediterraneo occidentale e che considerò di buon auspicio il
passaggio di quelle navi celesti che l'avevano traghettata alla
vittoria. Non sappiamo se così fu realmente, ma un dato di fatto ci
colpisce. Ogni qual volta su questo pianeta c'è un conflitto che
potrebbe cambiare l'assetto geopolitico mondiale, gli UFO tornano a
farsi vedere. Ossequente lo sapeva. Scrisse ad esempio che "durante
l'assedio di Cartagine apparve una stella crinuta" e ancora che
"durante la Guerra Italica una gran massa di fiamme attraversò il
cielo verso Settentrione". Se ne era accorto anche Marco Manilio (I
sec. a.C. - I sec. d.C.), contemporaneo di Gesù, filosofo e
astrologo sotto Ottaviano Augusto, che ne accrebbe fama e fortune;
sfortunato con il suo successore Tiberio, che lo mise al bando in
quanto odiava gli astrologi. Manilio notò già allora che "le stelle
degli dèi" si mostravano nei momenti di crisi. Scrisse nell'
Astronomicon: "Vi sono astri che appaiono raramente e
subito scompaiono; rare volte e solo durante i grandi mutamenti i
secoli si videro balenare improvvise ed estinguersi comete
subitaneamente apparse nel cielo sereno. Le fiamme che repentine
appaiono nelle tenebre notturne si mostrano con aspetti diversi. A
volte le fiamme paiono svolazzare come dei lunghi capelli che
scendono dal capo, poiché il fuoco, coi suoi raggi ardenti,
sviluppa dei sottili filamenti. Questo primo aspetto a volte si
trasforma e, svaniti i crini, si modifica in una massa che pare
assomigliare ad una barba infiammata. Talora invece il fuoco,
allungandosi ai due lati in maniera simile, prende la forma di una
trave quadra o di una rotonda colonna, oppure ancora, con le sue
tumide fiamme, si fa simile a botti panciute. Talora il fuoco,
agglomerato in piccoli cerchi che per la luce tremolante han
l'aspetto di barbe irsute, scomponendo le sue fiamme in molti rami,
assume una forma che ricorda il volto di piccoli capretti. Non
meravigliarti dunque che faci (torce) improvvise compaiano in cielo
e che risplenda di luci scintillanti l'aere acceso".
  
Pur se ingenua, né poteva essere
diversamente vista l’epoca, questa fu la prima spiegazione 
scientifica del fenomeno UFO.
  

  

ALTARI NEL CIELO

  


Sbaglia chi ancora pensa che il primo contatto visivo tra umani e
UFO risalga al 24 giugno del 1947, quando il pilota civile
americano Kenneth Arnold, in volo sullo Stato di Washington
all'altezza della catena del monte Rainier, disse di aver scorto in
cielo nove oggetti che si muovevano in aria a saltelli, come i
sassi piatti quando rimbalzano sull'acqua. É vero che molti libri
di ufologia lo scrivono, ma gli alieni erano scesi sulla Terra già
due millenni fa, e molto probabilmente ancor prima ancora. Chi
fossero e cosa volessero i visitatori di Aminterno non è dato di
saperlo: per gli antichi abitanti del Centro Italia costoro non
potevano che essere dèi, ed era meglio non infastidire le divinità
con domande superflue. Gli alieni si tennero alla larga, ed i
terrestri pure e la vicenda terminò così. I tre autori latini non
ci dicono cosa volesse quella delegazione di passaggio sulla Terra.
Sappiamo però che quattro anni dopo tornarono, ma in provincia di
Rovigo, e a raccontarlo, questa volta, è un altro storico romano,
Plinio il Vecchio (23 - 79 d.C.), nel secondo libro della sua


Naturalis Historia

: "Ad Adria fu avvistata un'ara in cielo, attorno alla quale esseri
dall'aspetto umano, con vesti bianche, compivano evoluzioni".
Ancora una volta i celesti in bianche vesti non diedero spiegazioni
della loro comparsa, non cercarono il contatto ed anzi ignorarono
gli umani. Era il 214 a.C. ed il console Quinto Fabio
Massimo il Temporeggiatore era in guerra con Annibale. In quegli
stessi giorni, conferma Ossequente, "sul Gianicolo furono viste
legioni armate che, una volta dato l'allarme, scomparvero".
Aminterno fu più volte al centro di fenomeni strani e, nel 
163  a.C., le creature in bianche vesti si ripresentarono. Ce
lo racconta Ossequente: "Su Cefalonia fu vista e udita una turba
cantare nel cielo". Avvenne sotto il Consolato, che era la guida
politica della Roma repubblicana, di Mario Giovenco Talna e Tiberio
Gracco, quest’ultimo padre dei famosi Gracchi e marito di Cornelia,
figlia di Scipione l'Africano. Nel 
152 a.C. i visitatori scesero addirittura a terra: "Furono
viste a Roma molte figure in toga, ma accostandosi per toccarle,
sparivano".
  
Qualche anno prima, nel 222 a.C.,
questa volta lo sappiamo da Plinio il Vecchio (23 - 79), storico,
comandante militare e governatore provinciale romano, "tre Lune
erano apparse contemporaneamente durante il consolato di Gneo
Domizio e Gaio Fannio"; il fenomeno, chiosa Ossequente, fu visto
anche da Rimini e confermato da un terzo autore, Dione Cassio
Cocceiano (155 - 235). 
  
I piloti dell'ara tornarono ad
appalesarsi in molte altre occasioni. Nel 235 a.C. a Falerii
Veteres, l'attuale Civita Castellana in provincia di Viterbo,
"nella tranquillità della notte entrambi i consoli furono visitati
dalla medesima apparizione", annota Livio; i consoli erano Tito
Manlio Torquato e Gaio Atilio Bulbo: apparve loro "un uomo di
statura superiore a quella umana e più maestoso, che dichiarò che
il comandante d'una delle parti e l'armata dell'altra dovevano
essere offerti ai Mani (le anime dei defunti) e alla Madre Terra".

  
Nel 42 a.C. toccò a Bruto, figlio
adottivo di Giulio Cesare nonché suo assassino, imbattersi in una
strana creatura. Il parricida si trovava nella tenda del suo
accampamento in attesa di muovere l'esercito verso l'Asia, quando
apparve l'essere, che lui scambiò per un fantasma maligno, forse di
Giulio Cesare, che preannunciandogli un'imminente resa dei conti
per aver partecipato al suo assassinio, gli avrebbe detto: "Sono il
tuo cattivo demone, Bruto; ci rivedremo a Filippi". Fu profetico.
Fu proprio a Filippi, città della Tracia, che Bruto concluse
malamente i suoi giorni. Là fu sconfitto dagli eserciti di
Ottaviano, pronipote di Cesare, e Antonio; tentò la fuga, ma poi fu
costretto a uccidersi. Prima ancora che l'episodio fosse
popolarizzato dal drammaturgo secentesco William Shakespeare, che
calcò la mano per questioni sceniche sull'invenzione del "morto
ritornato dall'Ade", il primo a parlarne fu Plutarco, nelle 
Vite Parallele. Per inciso in quello stesso anno, ci dice
Ossequente, "a Roma la luce era così forte al tramontar del giorno
che la gente si alzava per iniziare a lavorare come se fosse vicina
l'alba". Nessuno indagò su cosa producesse il singolar fenomeno. La
fede non chiede spiegazioni.
  

  

GIOVE NASCOSTO IN EGITTO

  

  

Sarebbe un errore pensare che questi esseri in bianche vesti
fossero un parto della fantasia dei romani, perché gli stessi
apparivano anche ad altri popoli, come ad esempio gli egiziani. É
narrato nel primo libro delle 
  

Storie
  

 di Publio Cornelio Tacito (55-117), console, storiografo e tribuno
militare dell'imperatore Vespasiano: "I sacerdoti egiziani narrano
che ad Alessandria d'Egitto al faraone Tolomeo, il quale, primo fra
i Macedoni, fondò la potenza egiziana, mentre arricchiva di mura,
di templi e di culti la città appena fondata, sia apparso in sogno
un giovane di meravigliosa bellezza e di figura superiore a quella
umana, invitandolo a mandare gli amici più fidi nel Ponto a
prendere la sua statua, che avrebbe dato prosperità al regno e
gloriosa fama alla sede che l'avesse accolta.

  
Poi gli parve che il giovane
venisse assunto in cielo in una vampa di fuoco. Tolomeo, scosso dal
meraviglioso presagio, raccontò la visione notturna ai sacerdoti
egizi, cui spetta per tradizione interpretare tali prodigi. Ma
poiché costoro conoscevano assai male il Ponto e i culti stranieri,
su quel culto e sull'identità di quel dio interrogarono l'Ateniese
Timoteo, della stirpe degli Eumolpidi, fatto venire da Eleusi a
presiedere ai sacri riti. Timoteo, svolte ricerche tra quanti
avevano viaggiato nel Ponto, apprese che là esisteva la città di
Sinope e non lontano un tempio di Giove Dite. Ma Tolomeo, non
appena tornò a sentirsi sicuro, si occupò dei piaceri più che delle
pratiche religiose, finché la stessa apparizione, ma ora più
terribile e minacciosa, annunciò rovina a lui e al suo regno, se
non avesse eseguito i suoi ordini. Gli impose, quindi, di inviare
messi e doni al re Scidrotemide, allora sovrano dei sinopesi, dando
ai suoi inviati in partenza disposizioni di recarsi da Apollo
Pitico. Ebbero favorevole il mare e chiara la risposta
dell'oracolo: andassero e riportassero il simulacro". Ma il re di
Sinope, città turca sulla costa del Mar Nero, non era affatto
contento di cedere la statua del dio. 
  
Il tira e molla andò avanti per ben
tre anni, sino a che, racconta Tacito, "a questo punto apparve a
Scidrotemide una visione minacciosa, perché non ritardasse oltre a
eseguire la volontà del dio. Il re esitava, ma si sparse allora la
voce - ed è quella più accreditata - che il dio fosse andato
personalmente a imbarcarsi sulle navi ancorate alla riva: esse,
varcata in soli tre giorni - stupefacente prodigio - tanta distesa
di mare, approdarono ad Alessandria. Gli egizi allora innalzarono
un tempio degno d'una città così grande, nel quartiere chiamato
Rakotis. Questa è la tradizione più accreditata sull'origine e il
trasporto del dio...".  
  
Questo fatto avvenne durante il
regno di Tolomeo I Sotère, in carica dal 305 al 282  a.C., il
faraone che fondò Alessandria e ne fece la capitale dell'Egitto e
fece costruire il celebre faro, che divenne una delle sette
meraviglie del mondo. Ciò che è insolito è che si distinse per aver
diffuso in tutto il regno il culto di Serapide, "signore
dell'universo" ma, dal racconto del console romano, traspare
chiaramente il fatto che il misterioso gigante della visione del
faraone non fosse un autoctono, sia per le fattezze che per il
colore della pelle. Non a caso la statua che fu trovata in Turchia
e portata in Egitto era quella di...Giove!
  
Non si capisce perché il dio dei
romani apparisse agli egiziani. A meno che il dio tale non fosse,
ma fosse in realtà uno spaziale umano come noi, che cercava
continuamente nuovi sudditi su cui estendere il suo tirannico
protettorato. 
  
Come aveva fatto secoli prima con
gli indiani, poi con gli etruschi e i greci e poi ancora con gli
ebrei. A questi ultimi, mentendo, si era mostrato spacciandosi per
il "dio unico Yahweh o Geova", e agli egizi a volte come il "dio
unico Aton" e altre volte, paradossalmente, come il suo rivale
Ammone, come scopriremo più avanti. Ma forse c’è un’altra
spiegazione, per l’interesse ossessivo del 
dio per il suo simulacro in terra turca. 
  
Gli archeologi lo hanno scoperto
solo di recente: in origine la statua non raffigurava il padre
degli dèi romano, ma una divinità sumera: Ea il 
sarapsi, cioè il signore degli abissi, un dio scacciato
dal suo mondo per aver tentato di usurpare il potere del padre
degli dèi Apsu e per aver cercato egli stesso di creare umanità
(come Giove, come Yahweh). 
  
Gli egizi ne confusero il nome
babilonese con Osarapis, Osiride, e lo credettero un loro dio. Ma
"Giove", il 
clonatore alieno esiliato dagli dèi, la verità la sapeva e
temeva che venissero identificate le sue precedenti tracce, la
presenza da dittatore e predatore di tesori presso i sumeri (ove
gli alieni erano di casa per rubare l’oro dei terrestri, ci dice il
sumerologo Zecharia Sitchin); fece di tutto per recuperare
quell’identikit controproducente, e ci riuscì. 
  
Se la vicenda non è mai saltata
fuori sino ad ora è perché, nei secoli a venire, i sei anonimi
autori della 
Historia Augusta, una cronaca falsa e bugiarda del IV sec.
d.C. sugli imperatori romani da Adriano a Numeriano, inventarono
che "gli adoratori di Serapide erano cristiani, chiamatisi Vicari
di Cristo". 
  
Era una menzogna ma tanto bastò
perché il tempio di Ea venisse spacciato per un’improbabile chiesa
paleocristiana. 
  
E di "Giove" si persero le
tracce.
  

  

STAR WARS IN PALESTINA

  


L'episodio appena narrato dimostra che non sempre i 

visitatori

 furono sinceri. O benevoli come i piloti dell'ara volante. Anzi,
in alcuni casi membri delle diverse fazioni che si mostravano sulla
Terra di divino non ebbero proprio nulla, specie quando se le
suonarono di santa ragione per il possesso dei territori del
pianeta. "Si videro in cielo eserciti scontrarsi, armi risplendenti
ed improvvisamente sortir dalle nubi un lume e risplenderne il
Tempio…", scrive Tacito nel quinto libro delle sue 

Storie

. "Ora, nel punto culminante la battaglia, apparvero ai nemici, dal
cielo, sopra destrieri con briglie d'oro, cinque uomini che
splendevano. Essi presero in mezzo il Maccabeo e, riparandolo con
le loro armature, lo rendevano invulnerabile. Scagliarono dardi e
fulmini contro i nemici che, accecati, confusi e pieni di spavento
cadevano. Furono uccisi 20.500 fanti e 600 cavalieri"; così
racconta la 

Bibbia

, nel 

II Libro dei maccabei 

(10, 29 - 31). Abbiamo dunque due fonti differenti, molto lontane
per credo e cultura, che però confermano lo stesso episodio. Era il
167 a.C. e in Palestina Giuda Maccabeo stava guidando una
rivolta contro re Antioco IV, fedele suddito nonché tributario di
Roma, e suo figlio principe ereditario. Il Tempio che fu sorvolato
da un "lume" che lo illuminò a giorno facendolo risplendere era
quello di Gerusalemme; i maccabei, cioè "i martellatori", erano un
gruppo estremista che voleva la cacciata del re e praticava la
riconversione forzata degli ebrei e la circoncisione coatta. Ce
l'avevano particolarmente con re Antioco IV e i suoi successori,
seleucidi cioè greco-macedoni, perché depredavano il tempio per
pagare le tasse a Roma. Quando i maccabei presero la capitale, ci
dice sempre la 
Bibbia, "essi marciavano con animo risoluto e, mentre
erano ancora presso Gerusalemme, apparve dinanzi a loro un
cavaliere vestito di bianco, che indossava un'armatura d'oro.
Avanzarono dunque risolutamente con l'aiuto di un alleato venuto
dal cielo. Gettatisi come leoni sui nemici, ne stesero al suolo
11.000 e 1.600 cavalieri. Tutti gli altri li costrinsero a fuggire"
(
II Libro dei maccabei, 11, 8-12). Il dato intrigante è che
l'essere in bianche vesti e con arco d'oro che scortava
diligentemente gli ebrei contro le truppe seleucidi viene
raccontato non con le sembianze di angelo, ma di divinità romana!
Così si mostravano i Dioscuri, o Marte, non gli angeli di Yahweh.
Il che dimostra che di divino non avesse proprio nulla.
  

  

MONITORAGGIO MILITARE

  

  

Gli antichi romani distinguevano i presagi (
  

auspicia
  

) dai prodigi (
  

prodigia
  

). I primi, come ad esempio tuoni e fulmini, strane nascite o
animali parlanti, venivano considerati avvertimenti di eventi a
breve scadenza, spesso personali, e dovevano essere interpretati
dagli aruspici, in modo da evitare la mala sorte con opportuni
riti. I secondi, compresi quelli che noi oggi chiamiamo
avvistamenti UFO, erano rivolti a tutta la città ed erano divisi in

  

ostentum
  

, 
  

portentum
  

, 
  

monstrum
  

 e 
  

miracolum
  

. L'
  

ostentum
  

 era un evento naturale non accidentale, ad esempio la caduta di un
fulmine su qualcosa di significativo, rappresentante le
Istituzioni. Nel caso a Roma c'erano dei pozzi appositi, i 
  

putealia
  

 o 
  

bidentalia
  

, ove seppellire i resti del fulmine, vale a dire il terreno
bruciato o le macerie, con resti di animali sacrificati, per
esorcizzare quella manifestazione di contrarietà divina. Se ad
essere colpito dal fulmine era poi un uomo, veniva inumato nello
stesso luogo e gli erano negati i funerali. Il 
  

portentum
  

 era un segno decisamente soprannaturale, come una pioggia di sassi
o l'apparizione di una divinità o una statua che trasudasse. Spesso
avvertiva di un pericolo in arrivo per Roma, ad esempio una guerra.
Il 
  

monstrum
  

 riguardava la nascita di animali o uomini deformi. Il 
  

miracolum
  

 era un segno particolarmente forte, stupefacente, come la
guarigione di un personaggio importante senza intervento medico
(come nei miracoli moderni), una statua che iniziava a brillare di
luce propria, un fuoco che scendeva dal cielo. In pratica, fenomeni
che avvenivano sotto gli occhi di tutti, perché rivolti a
tutti.

  
Toccava al Senato, consultati gli
aruspici o i sacerdoti 
augures e nel caso sfogliati i 
Libri 
Sibillini, che erano una sorta di antica cabala donata
dalla Sibilla Cumana ai re di Roma, stabilire se i segni fossero
reali o superstizioni, e come regolarsi di conseguenza.
  
A partire dal III sec. a.C. il
Pontefice Massimo, che presiedeva al controllo dei culti, fece
affiggere sulle mura della reggia la 
Tabula Pontificis che, come spiega Catone, conteneva i
prodigi dell'anno. Queste tavole furono la principale fonte di
storici come Giulio Ossequente che, spingendosi ancora più oltre
dei suoi predecessori, ci ha lasciato un listato inquietante di
eventi che si verificarono nei confini dei domini romani, tutti in
concomitanza di azioni belliche, essendo i romani un popolo
guerresco. Scopriamo così che a Roma nel 503 a.C., consoli Postumio
Tuberto e Menenio Agrippa Lunato, "per lungo spazio della notte
furono viste combattere lance infuocate, ardere in cielo. Seguì al
prodigio la terza scorreria dei sabini per il contado romano"; nel 
466 a.C., dopo una sanguinosa guerra contro i sabini e prima
dell'attacco degli equi, "fu visto ardere il cielo" dell'Urbe; il
fenomeno si ripeté nel 
462 a.C.: "Di nuovo fu veduto ardere il cielo e un bue parlò"
e nel 
381 a.C., dopo che i volsci avevano occupato Satrico in
provincia di Latina e Roma aveva dichiarato guerra alla città di
Tuscolo, "fu visto di nuovo con fuoco grandissimo ardere il cielo e
molti altri portenti e diverse forme e figure. Per rimuovere quegli
orrori per tre giorni fu lasciato ogni lavoro, per pregare gli dèi.
Ma l'anno seguente una crudelissima pestilenza fece a Roma grande
danno". Gli dèi, evidentemente, non avevano ascoltato.

  
Nel 461  a.C., consoli Publio
Volumnio Amintino e Servio Sulpicio Camerino, piovve carne dal
cielo, proprio mentre Roma era spaccata in due tra i tribuni della
plebe, che chiedevano fosse approvata la Lex Terentilia che
limitava i poteri consolari, e i patrizi, che volevano restare
saldamente attaccati al potere. Ed in quel mentre alcuni popoli
tradizionali nemici dell'Urbe, gli ernici, gli equi e i volsci, si
erano radunati ad Anzio pronti a sferrare l'attacco alla Capitale.
Per inciso, quella legge del popolo, più volte discussa, non fu mai
approvata. Ed il "cielo" disse la sua con quella pioggia insolita.

  
Nel 206  a.C., mentre Scipione
l'Africano batteva gli spagnoli "apparvero due soli ad Alba e a
Fregelle di notte vi fu una chiara luce"; i due globi di luce
tornarono e nuovamente "di notte fu luce come di giorno; a Sezia
una facella di fuoco si stendeva di notte da Oriente verso
Occidente. A Lanuvio, nel tempio di Giunone, un rumore orrendo
provocò un gran fracasso". Era il 
204  a.C. e Scipione, sbarcato in Africa dalla Sicilia,
sconfiggeva le armate cartaginesi: 4.000 morti. Nel 
102 a.C. in Toscana piovvero sassi; piovve sangue sul fiume
Aniene e fango sul monte Aventino, mentre in Francia, nel campo dei
romani "apparve una gran luce". In quell'anno furono vinti i
lusitani in Spagna e i pirati in Sicilia.
  

  

ANNO 100: SI SCHIANTA UN UFO

  


Nell'anno 100  a.C., consoli Gaio Mario e Lucio Valerio
Flacco, da Nord a Sud ne successero di tutti i colori, mentre i
cimbri valicavano le Alpi ed invadevano la Spagna romana,
congiungendosi con le armate dei teutoni. "Un bue parlò", racconta
Ossequente; "in Lucania piovve latte e sangue a Luna (Luni, in
Liguria); a Rimini un cane parlò e furono viste armate, di giorno e
di notte, combattere da Oriente a Occidente. Quelle da Occidente
furono vinte. Per risposta degli aruspici il popolo andò a offrir
denari al tempio della dea Cerere e a quello di Proserpina e
ventisette vergini portarono cantando doni e offerte. In un giorno
chiaro, alla terza ora e fino alla settima dal levar del Sole, fu
vista la Luna assieme ad una stella. Un lupo entrò in Roma e alcuni
avvoltoi morirono colpiti da una saetta. In Lucania nacquero due
agnelli con i piedi di cavallo e uno aveva la testa di una scimmia.
Per ordine degli aruspici, furono costruite due statue di legno
d'ulivo e fatte le solite suppliche". Ma la ciliegina sulla torta
Ossequente ce la riserva al Capitolo 105 del suo libro. Sempre
nell'anno 
100 a.C. "da luoghi diversi fu vista cadere a Tarquinia una
torcia fiammeggiante, con subitanea rovina. Al tramonto fu visto
partire, dalla stessa parte, come un ardente 
clypeus (lo scudo dei legionari romani), attraversando il
cielo verso Oriente". Lo schianto di quell'ordigno scorto dal
viterbese produsse un botto che si udì sino in Abruzzo e vi
produsse un sisma che ebbe effetti disastrosi sulle povere
abitazioni di periferia, esattamente lungo la traiettoria da ovest
a est, cioè "verso Oriente" come scrive Ossequente: dal Lazio alla
costa adriatica. Scrive lo storico: "Nel Piceno, per un terremoto,
furono spianate molte case e alcune, abbassatasi la loro sede,
rimasero inclinate e pendenti. Fu udito un grande strepito d'arme,
infernale. In piazza alcune quadriglie dorate sudarono dai
piedi...".
  
Qualcosa del genere forse era
accaduto anche nel 106 a.C., ma questa volta Ossequente è avaro di
dettagli: "A Roma piovve latte e nel contado di Treboli si
sentirono in cielo grandi strepiti e rumori. Fu vista una palla
cascar dal cielo e piovve sangue". Quanto fosse grande la "palla"
(i romani praticavano un gioco simile al rugby, l'harpastum, con un
pallone simile a quello del calcio) non è precisato. E dunque non
sappiamo se dal cielo precipitò un disco volante o una sonda. Ma
qualcosa di strano comunque accadde. Il testo prosegue così: "A
Roma in pieno giorno fu vista una facella volare in aria e nel
tempio dei Lari una gran fiamma dal basso, e fin sopra la sommità,
vi penetrò interamente senza alcun danno".
  

  

DURANTE LA GUERRA TRA MARIO E SILLA

  


"Nel tempo che fiorì Silla, a Capua e Volturno fu udito un
grandissimo suono di colpi di battaglia e di armi, con spaventose e
orrende grida, in maniera tale che sembrava che due eserciti
venissero alle mani. E questo per più giorni", racconta Ossequente.
Era l'83 a.C. e il Silla in questione era Lucio Cornelio,
nemico di Gaio Mario; i due furono protagonisti della Guerra
Sociale che dal 91 all'
88 a.C. divise sanguinosamente Roma tra patrizi e plebei. Per
inciso nell'
88 a.C. "su Satropedo, dove si soleva radunare il Senato, fu
mandata giù una stella: sembrava l'effigie della dea Iside che
percuoteva col fulmine e a Roma, nel campo dell'esercito di Gneo
Pompeo sembrò che il cielo cadesse e le armi e le insegne furono
scosse".
  
Appoggiato dal capo militare Gneo
Pompeo, Silla vinse i populares a Porta Collina e divenne dittatore
a tempo indeterminato. La sua elezione spinse alla fuga un giovane
destinato ad un luminoso futuro: Giulio Cesare. Da Silla in poi la
vita politica e civile dello Stato diverrà pesantemente
condizionata dalla possibilità di disporre di un esercito da
scatenare contro le istituzioni romane. Silla fu in pratica
l'inventore del colpo di Stato e dopo di lui l'appoggio della casta
militare divenne l'obiettivo principale di tutti gli aspiranti
dittatori. Il sistema costituzionale civile uscì distrutto da tutto
ciò ma, ironia della sorte, il primo ad approfittare della morte
della democrazia fu un esule che proprio a Silla si era opposto:
Giulio Cesare.
  
Del nemico storico di Silla
Plutarco, nella 
Vita di Gaio Mario, scrive che in quel periodo di
conflitti "da Ameria (Amelia in Umbria) e da Todi, città italiane,
venne riferito che di notte erano state viste in cielo delle aste
incandescenti e degli scudi, che apparivano qua e là separatamente
ma poi cozzavano insieme coi modi e con gli atti degli uomini
quando combattono e che, alla fine, cedendo una parte e inseguendo
l'altra, si perdevano verso Occidente...". 
  

  

IL LEGIONARIO CHE SCONFISSE DIO

  


Ma in quegli anni non c'erano solo UFO nel cielo. Gli alieni
intervenivano in maniera quanto mai manifesta. Sempre da Ossequente
sappiamo che una pioggia di sassi spaventò la Capitale alla vigilia
della guerra contro Pirro re dell'Epiro, un conflitto che si
trascinò dal 280 al 275 a.C., e "piovve terra" durante la
guerra contro i sanniti, gli etruschi ed i galli senoni nel 
308 a.C. E nel 
268 a.C., durante il conflitto coi piceni, un popolo che
viveva sulle coste romagnole e marchigiane e in Abruzzo, "furono
visti a Roma molti prodigi orrendi e crudeli: il tempio della Dea
Salute, percosso da una saetta celeste, fu rovinato, ed anche la
muraglia. Le muraglie di Formia, colpite da molte saette furono
mezze bruciate e rovinate". Questa sorta di bombardamento aereo dei
territori romani è confermato anche da Livio: "Le mura di Formia,
percosse da molti fulmini, furono incendiate e rovinarono". Chi
aiutava dunque i piceni? Costoro erano uno strano popolo: adoravano
una dea che si mostrava con un grosso anello tra le mani, un
cerchio in pietra che, si diceva, serviva per raggiungere "gli
altri cieli" aprendo ciò che la fantascienza oggi chiamerebbe un
portale. Non stupisce che i romani ne avessero paura e facessero di
tutto per spazzarli via. Schierarono 20.000 uomini al comando del
console Sempronio Sofo e combatterono strenuamente per tre anni,
dal 269 al 
267 a.C., nelle Marche tra Spinetoli e Monteprandone. Vinsero
e per essere sicuri che i piceni non si ribellassero più,
deportarono tra Campania e Lucania la maggior parte della
popolazione, in quello che in seguito venne denominato agro
picentino. Distrussero le loro città sulla costa romagnola e vi
costruirono una colonia per controllarli: Ariminum, Rimini. Quella
non fu dunque una guerra per acquisire nuovi tributari, ma un
genocidio per spazzare via un concorrente potenzialmente assai
pericoloso.
  
Degli scontri del 268 Ossequente
fornisce una cronaca ancor più grandguignolesca e ricorda che,
durante la battaglia, "nel contado Caleno una fiamma improvvisa
uscì da un'improvvisa apertura della terra e bruciando per tre
giorni distrusse tre iugeri di terreno coltivato, in modo che non
ci fosse più né erba né biada né alberi con le loro radici" per
nutrire i cavalli delle legioni romane. Una devastazione degna dei
bombardamenti americani in Vietnam a base di napalm! Quanto a
Formia, un tempo città degli osci passata sotto Roma nel 338 a.C.,
delle distruzioni furono responsabili strani "soli" apparsi in
cielo. La dea picena difese dunque i suoi sudditi bombardando i
possedimenti romani nel Lazio (Roma e Formia) e in Campania
(Calenus, oggi Calvi Risorta). Ma tutto ciò non scoraggiò i romani,
che evidentemente avevano alleati altrettanto potenti o comunque
una forza militare preponderante, rispetto allo sparuto esercito
adriatico.
  
I "duos soles", ci dice Ossequente,
tornarono su Formia nel 163 a.C., in pieno giorno. L'episodio è
confermato anche dallo storico militare Velleio Patercolo (
19 a.C. - 31 d.C.), uomo di fiducia dell'imperatore Tiberio,
da cui era stato nominato suo legatus in Germania. Ma questa volta
non vi fu alcuna azione aggressiva. I piceni ormai erano stati
assimilati.
  
Quanto alla dea, che i piceni
chiamavano Ikiperu e i loro cugini umbri Cubrar, i romani se
l'ingraziarono tributandole il culto della "dea Bona", perché
bellissima; la assimilarono a Cupra e a Venere e trecento anni dopo
l'imperatore Adriano ne restaurò il tempio di Cupramarittima.
Facile all’adulazione umana, la dea passò dalla parte dei
vincitori. Come Giove, tacque sulla sua vera identità. I sumeri,
che era solita visitare con la sua 
luna volante, la chiamavano Ishtar "la Luna nera", i
fenici, gli ebrei e i nomadi della Palestina la conoscevano come
Astarte Ashera. Oggigiorno è tornata a mostrarsi nei circoli
medianici e ufologici con il nome "alieno" di Ashtar Sheran.
  

  

I MUTANTI DI SCIPIONE L'AFRICANO

  


Nel 262  a.C., ci racconta ancora Ossequente, in piena
guerra contro i cartaginesi e i tarantini "piovve latte dal cielo",
e, elemento che sbalordisce, è che in contemporanea "dalle fontane
venne fuor sangue"; nel 
238 a.C., durante la guerra contro sardi e liguri, "fu veduta
una facella ardente andare per il cielo" e nel 
223  a.C., mentre era in corso la guerra contro gli anari e
gli insubri, i galli e ancora i liguri, "nel Piceno un fiume si
tramutò in sangue, in Toscana il cielo pare che ardesse, a Rimini,
a notte fonda, risplendette una luce chiarissima, come a giorno;
furono viste tre lune in diverse regioni del cielo, nel medesimo
tempo". Nel 
215 a.C., quando erano stati decretati consoli Lucio Postumio
Albino, vincitore dei liguri e degli illiri, e Sempronio Gracco, le
statue di Giunone iniziarono a sanguinare (quindi non è un fenomeno
esclusivo delle statue della Vergine Maria) e piovvero sassi. Ma
Albinio, console per la terza volta, non poté godersi il successo.
Sconfitto dai galli boi nella battaglia della Selva Litana, fra
Toscana e Romagna fu ucciso in battaglia e il suo cranio usato come
coppa per libare agli dèi. L'anno dopo scoppiò la guerra di
Macedonia, la prima di tre, proprio mentre Roma era impegnata nella
seconda guerra punica.
  
Durante queste battaglie fu un
susseguirsi di piogge di sassi, di fulmini che distruggevano statue
e muraglioni, di acque che diventavano color sangue e persino,
durante la seconda guerra punica combattuta da Scipione l'Africano,
nel 281, di bambini che a Rimini nascevano senza occhi e senza naso
e ad Ancona senza braccia o senza mani, il che potrebbe far pensare
a malattie genetiche ma anche ad effetti di contaminazione
radioattiva, forse a causa delle strane macchine celesti che
continuavano a sorvolare le terre dell'Urbe. La prova? Nel 133 a.C.
"nella piazza di Roma tre soli risplendettero assieme" e nel vicino
contado di Veio nacque un bimbo con due teste e, a Osimo nelle
Marche, una bambina con già i denti. Ciò spiegherebbe il fenomeno
degli animali che davano l'illusione di parlare. Più facilmente,
emettevano versi mai uditi prima a causa delle malformazioni
genetiche dei loro organi vocali.
  
Tutto il III secolo a.C. fu
funestato da queste nascite anomale rimaste senza spiegazione e
proseguite sino al I secolo: bimbi con due o tre teste o con due
sessi, gemelli siamesi attaccati per la schiena, bambini con
quattro occhi o con una mano sola, e lo stesso accadde al bestiame,
buoi con due teste, vitelli maschi "incinti" di due piccoli, galli
con quattro zampe, cinghiali con estremità simili a mani.
Ossequente ha raccolto decine e decine di casi, finiti tutti male:
gli animali venivano bruciati o sacrificati, gli umani buttati in
mare. 
  
I romani interpretavano questi
"prodigi" come segni di risentimento degli dèi, offesi da non si sa
bene cosa, e correvano a sacrificare per ottenerne il perdono. E
finiva lì. Stesso discorso per la comparsa di armate celesti. Lo
conferma sempre Ossequente ricordando che nel 173 a.C., consoli
Postumo Albino e Popilio Lenate, vittoriosi nella sanguinosa
battaglia di Carystum (Acqui Terme) contro i liguri statielli, "su
Lanuvio fu veduta in cielo una grandissima armata navale. Per tali
prodigi furono consultati i 
Libri Sibillini e fatte suppliche per purgarli".
  
LA PIOGGIA MALEDETTA
  


Nel 337  a.C., racconta Ossequente, "su Lanuvio fu vista una
torcia ardente"; il fenomeno si ripeté quasi uguale nel 
169 a.C.: "ad Anagni fu vista una torcia ardente ed una vacca
parlò"; nel 
51 a.C. la torcia, che Ossequente chiamava facella, ritornò,
e questa volta in modo aggressivo: "Su Lanuvio e in più casamenti
fu vista, di notte, una facella ardente in cielo e diversi luoghi
furono percossi dalla saetta. A Montecassino il sole risplendette
per più ore nella notte profonda, come di giorno. A Teano nacque un
fanciullo con quattro mani e altrettanti piedi. Il luogo sacro alla
dea Salute fu percosso dal cielo e sulla collina del Quirinale la
terra produsse sangue". Cos'abbia causato quest'ultimo fenomeno, se
vero, onestamente è difficile stabilirlo.
  
Gli UFO erano di casa,
nell'antichità. Livio e Plutarco accennano ad un ordigno simile ad
una cometa avvistato nel 480 a.C. in occasione della vittoria del
greco Temistocle sui persiani a Salamina, durante lo scontro navale
che riscattò l'eroico sacrificio dei 300 spartani di Leonida alle
Termopili. Nel 
217 a.C. il cielo su Falerii Veteres "sembrò spaccarsi come
per una grande fessura", racconta Tito Livio, "ed attraverso
l'apertura splendette una forte luce". Racconta Ossequente che "nel

163 a.C. a Capua fu visto il sole la notte, mentre a Fiorini
(in Croazia) la gente scorse due soli nel cielo; nel 
154 a Compsa furono viste in cielo schiere armate; torce
volanti comparvero a Preneste e Frosinone nel 137 e nel 
127 a.C.". Sempre a Lanuvio, nel 
175 a. C., "tre soli brillarono nello stesso istante. Quella
notte numerose stelle attraversarono il cielo" e nel 
122 a.C. "nella Gallia furono visti tre soli e tre lune". Nel

163 a.C. "sull'isola di Cefalonia parve che una tromba
suonasse nel cielo e cadde una pioggia di terra. Qualcosa come un
sole brillò nella notte a Pesaro". Nel 
113 a.C., questa volta ne scrive Plinio nella 
Naturalis Historia, "sotto il consolato di Gaio Cecilio e
Gneo Papirio una luce nel cielo fu vista molte volte di notte.
Illuminava a giorno" e nel 
100 a. C. "durante il consolato di Lucio Valerio e di Gaio
Mario uno scudo infiammato attraversò il cielo sprizzando
scintille". Nel 
91 a.C. "vicino a Spoleto una palla di fuoco, di colore
giallo, ruotò fino a terra. Divenne più grande e sembrò che
lasciasse il suolo dirigendosi verso est". "Era abbastanza grande
da nascondere il Sole", annotò Ossequente. Nel 
66 a.C., riporta Plinio, "durante il consolato di Gneo
Ottavio e Gaio Sempronio una scintilla si staccò da una stella e
aumentò di misura man mano che si avvicinava alla Terra; dopo aver
raggiunto la grandezza della Luna, diffuse una luce simile a quella
di un giorno nebuloso; quindi, tornò verso il cielo cambiandosi in
torcia. Il fenomeno fu notato dal console Sileno e dal suo
seguito".

 
La notte precedente la Battaglia di
Farsalo tra Giulio Cesare e Gneo Pompeo, l'8 agosto del 48 a.C., il
futuro imperatore, verso la mezzanotte, osservò in cielo un
lampeggiare infuocato spostarsi dagli accampamenti dei suoi soldati
per dirigersi verso quelli del nemico, il che suscitò nell'esercito
di quest'ultimo un grande panico.
  
Durante il Pontificato di Pontiano,
nel 231, due "soli", uno pallido e l'altro radiante, furono visti
in cielo sia in Oriente che ad Occidente; nel 306 molti "animali
mostruosi" furono visti volare nel cielo di Roma. In contemporanea,
nella Marca di Ancona piovve qualcosa che sembrava latte e in
Francia caddero numerosi sassi dal cielo. In Siria, in un'aria
tenebrosa, apparve "una grande croce" nel cielo, che restò visibile
per molti giorni. E su Adrianopoli (Edirne, in Turchia), città
rifondata nel 125 dall'imperatore Adriano, strategicamente a metà
strada tra Europa ed Asia nonché più importante centro della
provincia romana della Tracia, cadde "sangue", e "lana" in Arabia.
Nel 372, per tutta una giornata, sulla cittadina turca di
Antibratan, "piovve lana e si ebbe una foschia", mentre una
"colonna infuocata" sembrò incendiare il cielo. La "lana" oggi
sappiamo cosa fosse in realtà: bambagia silicea, ovvero un composto
a base di boro e silicio rilasciato in più occasioni dai dischi
volanti. In tempi moderni questa sostanza, altamente volatile, è
stata analizzata in laboratorio e se ne è esclusa l'origine
terrestre. Ma anche il "sangue" non è ciò che sembra. Forse un
residuo di carburante, come la "carne" e il "ghiaccio dal cielo".
Quest’ultimo nel 1950 piovve sulla contea di Exmoor in Inghilterra.
Decine di testimoni lo videro cadere dai dischi volanti. Ferì un
gregge di pecore ed uccise un montone. "Materiale di scarto dei
rotori magneto-giroscopici che fanno volare il disco volante",
ipotizza l'ingegnere Renzo Boscoli, che nel 1952 i dischi li ha
visti personalmente, assieme a quattro amici, di sera: erano una
squadriglia in formazione a V in volo nei cieli del ferrarese.
 

Nel 196, ce lo racconta Dione
Cassio, "una pioggia fine che assomigliava ad argento discese dal
cielo sereno sopra il Foro di Augusto". Lo storico ne fu diretto
testimone ed anzi ne approfittò per placcare alcune sue medaglie in
bronzo, ma il quarto giorno dopo quella strana pioggia il
rivestimento argenteo era scomparso. Esattamente come la bambagia
silicea, che tende a volatilizzarsi.
  

  

GLI DÈI DELLE PIETRE

  

  

Di cose strane, dal cielo della Roma antica, ne caddero tante.
"Alcune leggende", ha scritto lo studioso Giuseppe Aprile, "ci
parlano di cose cadute dal cielo; queste cose vennero raffigurate
dagli antichi greci con blocchi di pietra ai quali fu dato il nome
di palta. Divennero oggetti di un culto particolare, esteso poi ai
monoliti. Gli dèi stessi furono identificati nei palta: Cibele era
rappresentata da un blocco di pietra informe che veniva adorato a
Pessinunte e la fenicia Ishtar, o Astarte, aveva le stesse
caratteristiche litiche". A Roma le piogge di pietre destarono
parecchia impressione. Pomponio Mela, geografo nato in una colonia
romana in Spagna nel I sec. d.C. e autore della 
  

De
  

 
  

chrorographia
  

, riferisce che le enormi pietre dei "Campi Lapidei, sulla costa
gallica davano l'impressione di essere piovute dal cielo". E
avevano cosparso quella pianura alluvionale lungo il corso del
fiume Rodano in Francia.

  
Titio Livio, nel terzo libro della 
Storia di Roma, riferisce: "L'anno successivo la Lex
Terentiliana venne di nuovo presentata dall'intero collegio dei
tribuni contro i consoli appena eletti Publio Volumnio e Sergio
Sulpicio. Quell'anno si videro prodigi di fuoco nel cielo e la
terra venne sconvolta da un terremoto di notevole intensità. Si
credette che una vacca avesse parlato, cosa a cui nell'anno
precedente nessuno aveva prestato fede. Tra gli eventi prodigiosi
si assistette anche a una pioggia di carne che, a quanto pare,
venne intercettata da un enorme stormo di uccelli finito in volo
proprio lì in mezzo. Quel che invece cadde a terra rimase
sparpagliato sul suolo per alcuni giorni senza però imputridire. I
duumviri addetti ai riti sacri consultarono i libri sibillini...".
L'evento è confermato anche da Plinio il Vecchio, per il quale
questi "segni" erano messaggi degli dèi (lo scrisse nella sua 
Storia Naturale; dello stesso parere era anche Plutarco,
che ne trattò nella 
Vita dei nobili greci e romani). A quello straordinario
evento Plinio ne aggiunse molti altri: "Pioggia di latte e di
sangue sotto il consolato di M. Acilio e G. Porcio ed in molte
altre occasioni; pioggia di ferro in Lucania: i corpi che caddero
dal cielo avevano l'aspetto di spugne di ferro; pioggia di lana
sotto il consolato di L. Paolo e C. Marcello, nella regione di
Conza, dove Tito Annio Milone doveva essere ucciso l'anno seguente.
Durante il processo seguito alla sua morte vi fu pure una pioggia
di mattoni cotti". Ma in questo caso poteva essersi trattato
dell'effetto di un tornado. Per inciso, Milone fu tribuno della
plebe nel 57  a.C. e pretore nel 
55 a.C.; capeggiò la fazione di aristocratici favorevoli a
Pompeo ed ostili a Giulio Cesare. Fu ucciso nel 
48 a.C. durante l'assalto alla città di Cassano all'Ionio,
nell'agro Turino, da un sasso lanciato dalle
mura.
  
Plinio catalogò eventi ancor più
sensazionali: "Travi brillanti apparvero all'improvviso, come
quelle che si mostrarono dopo la disfatta navale che costò ai
Lacedemoni l'impero di Grecia"; "una scintilla, cadendo da una
stella, si accrebbe avvicinandosi alla Terra e, dopo aver raggiunto
la grandezza della Luna, diffuse la luminosità d'un giorno
nuvoloso, per poi ritirarsi nel cielo sotto forma di torcia, un
fenomeno che la tradizione menziona sotto il consolato di Gneo
Ottavio e Gaio Scribonio Curione, ed ebbe a testimoni il proconsole
Silanio e il suo seguito" (nel 76 a. C.); "si sono viste anche
stelle andare in tutti i sensi, senza che si levassero venti
impetuosi; durante il consolato di L. Valerio e G. Mario uno scudo
ardente attraversò il cielo al calar del Sole, da occidente a
oriente, lanciando scintille".
  
Per il popolino l’accadimento di un
"portentum", come gli eventi appena narrati, indicava che era stata
rotta la "pax deorum", ovvero la relazione pacifica tra uomini e
dèi, con conseguenze di vario genere. Di solito la causa della
frattura di tale equilibrio veniva individuata negli errori
compiuti durante l’adempimento dei rituali religiosi, sicché agli
uomini era richiesto di intervenire tempestivamente per riparare
agli sbagli e riequilibrare le forze divine. A tal proposito, dopo
aver raccolto tutte le informazioni sui "portenta" verificatisi nel
corso dell’anno, il Senato si incaricava di stabilire di quali
eventi miracolosi occuparsi e di come affrontarli. I legionari
invece si facevano meno scrupoli religiosi. Il popolo guerriero
quelle strutture volanti le chiamarono "clipei ardentes", scudi
ardenti, perché ricordavano le loro armi; ma parlarono anche di
"faces ardentes", torce ardenti, e "trabes ignitae", travi
infuocate, in cui solo la malafede di quale scettico moderno può
vedervi oggi una rozza descrizione delle meteore. I latini
conoscevano molto bene i fenomeni astronomici, e sapevano
distinguere comete e meteore da 
altro. Le "trabes ignitae" volavano in cielo anche a bassa
quota e in linea retta, come si vede nei disegni presenti nelle
Cronache storiche. Impossibile scambiarle per meteore.
  

  

L'IMPERO DEI MILLE ANNI

  


Circa 200 anni avanti Cristo lo storico greco Polibio, esperto di
storia romana, scriveva: "Le caratteristiche per cui, a mio avviso,
l'Impero romano è superiore a tutti gli altri sono da ricercarsi
nella sua religione. Questo fatto, che presso altri popoli sarebbe
considerato come una deplorevole superstizione, è la pietra
angolare stessa dello Stato romano". Marco Tullio Cicerone (106 -
43 a.C.), fra i più importanti oratori della Roma antica,
chiosava: "Tutti i popoli hanno certezza di dèi che governano
l'universo". I romani credevano negli dèi e gli "dèi" ne
approfittarono. Perché non erano dèi, ma visitatori spaziali che
avevano fatto dell'Impero di Roma il loro protettorato. Anche
Cicerone credeva nei clipei ardentes. E nel 
De divinatione scriveva: "Il nostro Senato ha spesso
chiesto ai decemviri di consultare i 
Libri 
Sibillini. Per esempio, quando in cielo furono avvistate
tre lune splendenti o ancora quando il Sole fu visto di notte,
quando si udirono misteriosi rumori nel cielo e quando il cielo
stesso sembrò aprirsi, lasciando intravedere al suo interno strani
oggetti rotondi".
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